
State insieme ma non troppo vicini: poiché le colonne del 
tempio sono distanziate, e la quercia e il cipresso non 
crescono l'una all'ombra dell'altro.

Kahlil Gibran, Il profeta, 1923
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Solo insieme

da lunedì a venerdì dalle 15.00 alle 17.30
sabato e domenica dalle 10.30 alle 12.30 e dalle 14.00 alle 18.30

info@visitvigoleno.it 
www.visitvigoleno.it 
3297503774

Entrata: € 3,00  
Riduzioni per iscritti FAI, Touring, Passaporto Castelli del 
Ducato di Parma, Piacenza e Pontremoli, gruppi e studenti 
universitari, bambini dai 6 agli 11 anni 

Oratorio della 
Beata Vergine delle Grazie  
Borgo di Vigoleno 
_____________________________
Comune di Vernasca (PC)
dal 26 giugno 
al 30 novembre 2021

Comune di Vernasca

in collaborazione con:

Dopo l’arcobaleno di colori che ci 
ha accompagnati in questo lungo 

inverno, finalmente allo stare insieme 
possiamo dedicare la pagina della 
Galleria Biffi di questo mese. 
Già Aristotele nel IV secolo a.C. 
affermava la tendenza dell’essere 
umano alla socialità. Siamo per natura 
portati a stare in contatto con l’altro, 
che addirittura è parte essenziale 
della nostra identità. La pandemia 
ha imposto arrogantemente il suo 
vocabolario con un solo concetto: 
il distanziamento, ma per l’uomo 
aggregarsi e assembrarsi con i suoi 
pari è un istinto primario. Con buona 
pace dei dpcm, ci stiamo accorgendo 
di quanto stare con gli altri sia un 
aspetto fondamentale della nostra 
vita: siamo nati per stare insieme, con 
i nostri dovuti momenti di solitudine.
Parlare di positività in questo periodo 
può diventare imbarazzante, quasi 
rischioso, ma È meglio essere ottimisti 
ed avere torto piuttosto che pessimisti 
ed avere ragione (Albert Einstein).
…e allora vi aspettiamo, insieme, in 
Galleria!

L'uomo è 
un animale 
sociale 

	 Carlo Scagnelli

Gli Olandesi sono formiche umane: si 
spargono in tutti i paesi della Terra, 

raccolgono tutto ciò che trovano di raro, 
di utile, di prezioso e lo portano nei loro 
magazzini. E’ in Olanda che il resto d’Europa 
va a cercare quanto gli manca. Qui la 
ricchezza è senza vanità, la libertà senza 
insolenza, le imposte senza vessazioni ne’ 
miseria. 
In questa acuta riflessione di Denis Diderot 
(1713-1784) è contenuta l’essenza di 
quello che gli storici dell’arte hanno definito 
“il Secolo d’Oro” della pittura olandese: il 
Seicento. E’ un momento epocale per la 
ricerca artistica soprattutto dei Paesi Bassi 
del Nord (dei quali l’Olanda rappresenta 
la regione principale) paragonabile, 
artisticamente, al Rinascimento in Italia 
o all’Impressionismo per la Francia. 
Accogliendo una particolare accezione 
del Protestantesimo, tollerante e non 
puritana, l’Olanda del Seicento esprime 
una rara e provvidenziale conciliazione fra 
lusso e modestia, ostentazione e sobrietà, 
egoismo e solidarietà, autorealizzazione 
e dovere civico mentre, dal punto di vista 
culturale, cittadine praticamente prive di 

tradizioni accademiche diventano crocevia 
di filosofi. teologi, geografi e naturalisti, in 
una sintesi sociale di tolleranza religiosa e 
opportunità economiche.
In un contesto sociale ed economico di 
questa natura, le differenze di classe, che 
pure ci sono, scendono in secondo piano a 
favore di un diffuso benessere che favorisce 
una produzione artistica non più indirizzata 
alla chiesa o alla corte ma alla nuova 
classe dirigente: la borghesia. E’ un nuovo 
tipo di committenza che richiede quadri 
di piccole dimensioni e apprezza temi di 
genere, legati alla vita quotidiana e con 
una forte aderenza alla rappresentazione 
della realtà: interni domestici nature morte, 
paesaggi, fiori e, soprattutto, ritratti. 
Alla pittura, si chiede di farsi specchio della 
società: nasce il ritratto di gruppo, tipologia 
pressoché esclusiva della pittura olandese 
del diciassettesimo secolo, con una 
strepitosa galleria di tipi umani accumunati 
dall’appartenenza alla medesima 
gilda, quella forma di associazionismo 
professionale corresponsabile della forza 
economica dell’Olanda secentesca.
Frans Hals, Ferdinand Bol, Adriaen Backer, 
Bartholomeus van der Helst, Govert Flinck 
e, naturalmente, Rembrandt: i migliori 
ritrattisti dell’epoca consegnano alla storia 
un repertorio straordinario di ritratti in cui 
si condensa tutto lo spirito di un tempo 
e di un luogo. Guardie civiche, chirurghi, 
drappieri, sarti ma anche amministratori di 
importanti istituzioni cittadine (orfanatrofi, 

Cheese!
	       

Susanna Gualazzini

lebbrosari) trovano la propria celebrazione 
in ritratti collettivi di insuperata perizia, in 
cui con raro equilibrio, il desiderio di ogni 
membro di vedere riconosciuta la propria 
individualità sposa l’adesione allo spirito 
collettivo della corporazione.
E’ certamente riduttivo classificare 
Rembrandt fra i ritrattisti, ma l’artista, che 
attraversa il Secolo d’Oro come assoluto 
protagonista dedica al ritratto le forze 
forse più felici: I drappieri, La ronda di 
notte e soprattutto La lezione di anatomia 
del dottor Tulp sono opere che raccolgono 
tutte le caratteristiche del ritratto di gruppo 
ma, nel contempo, lo affrancano da quella 
che in alcuni casi era una certa rigidità di 
impostazione. Rembrandt onora il desiderio 
degli effigiati di essere perfettamente 
visibili e riconoscibili all’interno della 
composizione (in fin dei conti si tratta 
di ritratti di gruppo) e riesce meglio di 
chiunque altro a immettere nell’opera tutto 
il senso profondo di una società operosa, 
benestante, calvinista ma sul cui volto 
pulsa, inequivocabilmente, il battito pacato 
della vita. Ed è questa, anche, la grandezza 
di Rembrandt.

Bartholomeus van der Helst, I capi degli arceri della guardia 
civica
Rembrandt, La lezione di anatomia del dottor Tulp 
Aert Pietersz, La lezione di anatomia del dottor Egbertsz

Pablo Picasso, Girotondo della pace
Gray Malin, Bondi Beach 
Pierre Auguste Renoir, Le déjeuner des 
canotiers

Ho iniziato il mio cammino imprenditoriale da solo. 
Seduto su uno sgabello, in una grande ciotola preparavo 
la maionese: a sinistra avevo la tubettatrice con tre ugelli 
che giravano, a destra uno scatolone dove riponevo i 
tubetti pieni, dopo averli saldati. Tutto da solo. E sempre 
da solo, su una Millecento, andavo a piazzare la mia 
maionese. Tutto bene, sì, ma ricordo ancora l’emozione 
che provai quando arrivarono le mie prime due operaie: 
la percezione esatta che stesse accadendo qualcosa di 
meraviglioso, l’embrione di quella che sarebbe diventata 
la mia “piccola comunità” operosa, perché è così che 
sento di considerare la mia azienda.  E’ la forza collettiva 
del lavoro fatto insieme, a mio avviso, il cemento migliore 
per un’azienda che si vuole felice e coesa, e alla magia 
della parola insieme io crederò sempre.

Pietro Casella
Fondatore e 
Presidente di Formec 
Biffi


